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  “Se inizierò a parlare


  di amore e stelle,


  vi prego:


  abbattetemi”
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CAPITOLO 1



La villetta è carina, immersa nel verde ma non eccessivamente
isolata, vicina ad altre abitazioni dalla struttura più o meno
simile.

Parcheggia l’auto nel vialetto d’ingresso, e siamo dentro. E’
accogliente e pulita, con bei mobili ed un gigantesco televisore
nel salotto moderno.

Mi chiede se desidero bere un caffè ed acconsento volentieri, ci
permetterà di scambiare quattro chiacchiere e conoscerci ancora un
altro po’.

Dopotutto ci siamo incontrati solo mezz’ora fa per la prima
volta, tra i vialetti dei palazzi moderni del centro
direzionale.

Guardo l’orologio, attento a non farmi scorgere per non apparire
maleducato, e mi accorgo che sono appena le nove e mezza; ma del
resto la mattina presto è forse il miglior momento della giornata
per fissare questo genere di incontri conoscitivi, ci si confonde
con naturalezza nel flusso caotico e distratto di quanti si recano
a lavorare.

Beviamo il caffè scambiandoci domande sui reciproci
interessi, sul lavoro, finiamo addirittura a parlare di
automobili.

C’è un certo imbarazzo, si fatica a richiamare quegli argomenti
dei quali pure abbiamo discusso a lungo in precedenza, scambiandoci
per dieci giorni interminabili messaggi aventi ad oggetto
esperienze pregresse, desideri e curiosità, preferenze e
fantasie.

Quando l’ho visto stamattina ne ho tratto un’impressione
positiva, era come mi aspettavo e desideravo che fosse: un uomo che
avesse parecchi anni più dei miei trentadue e potesse quindi
guidarmi, insegnarmi tutto quello che da sempre mi incuriosisce ed
attira ma non ho mai avuto il coraggio di iniziare.

Fisicamente è ben messo, con appena un po’ di pancetta ad
appesantire cinquant’anni nel complesso ben portati, con quel
fisico perennemente abbronzato da capo cantiere massiccio e
solido.

Mi chiede se desidero bere ancora qualcosa, gli sorrido e faccio
un cenno di diniego: attaccare con l’alcool a quest’ora del mattino
ed in questo frangente non mi sembra una grande idea.

Resto in paziente attesa, mi sembra giusto che sia lui a fare la
prima mossa.

«Potremmo metterci un po’ comodi se ti va, che ne dici? Se
ben ricordo mi parlavi di una certa curiosità…».

Lo ricordo perfettamente, anche se adesso mi sento a disagio ed
avrei voglia di andare via anche se non ne comprendo la ragione,
dopotutto questa situazione l’ho cercata io.

«Come desideri tu.. se vuoi possiamo provare» dico
senza troppa convinzione.

Percorriamo un lungo corridoio ed entriamo in un bagno.

Quando ne abbiamo parlato anche lui era intrigato dall’idea di
iniziare sotto la doccia; del resto è forse il genere di fantasia
più ricorrente.

Inizia a spogliarsi lentamente, sicuro di sé, mentre io sono
molto più titubante ora che si tratta di fare sul serio; non provo
alcun genere di eccitazione, il mio fratellino laggiù se ne rimane
dubbioso e silente.

Non desidero però apparire eccessivamente insicuro ed inizio a
far scivolare per terra i miei abiti, mentre sento scorrere l’acqua
che in breve ci avvolge con il suo vapore.

Siamo rimasti entrambi con i boxer.

Mi sorride e con un cenno mi invita a mettermi sotto l’acqua
calda, cosa che faccio mostrandomi di schiena per entrare, e
rigirandomi verso di lui in tempo per vedere che si è liberato
dell’ultimo indumento che indossava.

Mi colpisce la differenza con il mio, che del resto è più
piccolo della media; lui invece deve collocarsi ben al di sopra, ma
soprattutto a quanto vedo è molto largo, cosa che in questo momento
non mi rende certo meno ansioso.

Mi guarda negli occhi sicuro, è più alto di me e mi fa pressione
sulla spalla per farmi capire che desidera che mi inginocchi: lo
faccio, e per la prima volta in vita mia accolgo in bocca il pene
di un uomo.

Mi sento impacciato ed un po’ ridicolo mentre provo a fare ciò
che si attende da me senza capire se lo sto facendo bene o male,
almeno fin quando non avverto la sua reazione che mi costringe a
spalancare del tutto la bocca.

Sono pieno di dubbi adesso, mi sembra troppo, mi chiedo come
sarà possibile farlo entrare senza provare troppo dolore: lui lo
comprende e mi sussurra di stare tranquillo, che dopo un breve
momento iniziale sarà naturale e piacevole anche per me.

Da una mensola posta in alto prende un gel oleoso ed inizia a
spalmarmene tra le natiche, lentamente, massaggiando e palpando,
impiegando diversi minuti prima di penetrarmi prima con un uno e
poi con due delle sue dita doppie e callose.

«Sei ancora un maschio» mi dice, senza farmi
capire.

Mi gira, ho il viso contro il muro, lo sento, si appoggia piano,
sul collo il suo respiro forte, spinge lento ma deciso, fa male, mi
allarga, ancora un po’, ancora più forte, avverto il bruciore della
lacerazione, è dentro di me.

L’ho fatto, è dentro di me.

Avrò tempo di capire.

Adesso devo farmelo fare, lasciarmi infliggere queste spinte
sempr [...]


